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Rugby: gli auurri i ì - ì ì arraffano il pareggio 

La Cecoslovacchia 
meritava la posta 

Modesta, nel complesso, la prestazione della squadra ita
liana - Annullata agli ospiti l'unica meta della giornata 

SERVIZIO 
ROVIGO, 4 novembre 

E' il 25' del secondo tem
po, l'aquilano Ponzi, studen
te di medicina, batte un cal
cio di punizione dalla quasi 
proibitiva distanza di 50 me
tri: il tiro è potente, da ali 
block, e la palla si infila tra 
i pali. Lo straordinario cal
cio di Ponzi sanziona il 3 3 
tra Italia e Cecoslovacchia e-
vitando agli azzurri una umi
liante sconfitta. Diciamo su
bito che non è stata una par
tita brillante e lo stesso pun
teggio (nella sua costruzione 
aritmetica) chiarisce che è 
venuto costruendosi senza 
mete, senza cioè la fase più 
spettacolare e bella del rugby. 

Diciamo, inoltre, che il ri
sultato è un premio per la 
squadra di Villa. Se c'era 
chi meritava di uscire vin
cente dal campo questa era 
la squadra cecoslovacca. Per
chè i cèchi hanno un miglior 
controllo della palla, perchè 
cercano con ammirevole o-
stinazione e con coraggio le 
azioni alla mano, perchè gio
cano con un dinamismo più 
che rispettabile (anche se le 
aperture mancano di quella 

fulmineità tipica delle squa
dre britanniche e francesi) e, 
infine, perchè sanno dare al 
gioco una varietà che gli az
zurri hanno smarrito da lun
ghissimo tempo. 

Gli ospiti sono passati in 
vantaggio al l ' i r del primo 
tempo con un calcio di rim
balzo del capitano Kourek (un 
drop) realizzando quello che 
gli inglesi chiamano goal. Ed 
era 3 0. Da allora gli « avan
ti » azzurri sono stati impla
cabilmente bloccati dalla di
fesa avversaria. Ma non so
lo gli « avanti » si sono mo
strati carenti (assai difetto
si, tra l'altro, nei passaggi 
« rallentati » all'eccesso e nel 
controllo della palla) anche le 
linee arretrate han giocato 
male. La squadra in sostan
za, soprattutto nel primo 
tempo, si è dimostrata per 
quel che era: una formazio
ne raccogliticcia, falcidiata da 
una serie vastissima di più o 
meno giustificate assenze. 

Nella ripresa gli italiani si 
sono mossi meglio ma sono 
stati comunque i cèchi a pro
porre le azioni più pericolo
se. Hanno addirittura realiz
zato una meta annullata dal
l'impeccabile arbitro francese 
Genet. Degli italiani non si 
sa chi salvare. Abbiamo vi

sto benino De Anna, Pugllsi, 
Cossara, Salsi, Altigieri e so
prattutto Checchinato e Visen
tin. I boemi hanno presenta
to un complesso assai omo
geneo. Valido in tutti i re
parti. Ci sono parsi di eccel
lente livello Kourek (48 vol
te nazionale) che tuttavia ha 
sbagliato troppi calci di puni
zione, Ungermann, il giova
nissimo Vlk, Skall e il mobi
lissimo Horacec. 

L'incontro, disputato allo 
stadio «Mario Battaglini», è 
stato confortato dal seguito 
appassionato di ben 10 mila 
sportivi che hanno pure fat
to un notevole tifo per gli az
zurri. Il risultato naturalmen
te non fa che rendere viep
più evidente la grave crisi che 
sta vivendo il rugby a livel
lo azzurro. Nel 1933, quando 
incontrammo ' la Cecoslovac
chia per la prima volta si 
vinse 7-3 (a Milano il 12 feb
braio) e 12 3 (a Praga il 16 
aprile). E si vinse parecchie 
altre volte: nel '48, nel '55, 
nel '56, nel '65. Oggi le cose 
sono cambiate: di fronte a 
nazioni che progrediscono a 
vista d'occhio vi siamo noi 
che restiamo fermi quando 
non si arretra. 

ni. r. 

Marcia: a Roma Kannenberg come da pronostico 

Gonzales e Zambaldo 
tenaci e coraggiosi 

A Vallelunga nel Campionato italiano di fJ 

A Flammini la corsa 
Il titolo a Giorgio 

.--." - SERVIZIO 
VALLELUNGA, 4 novembre 

Il romano Maurizio Flam
mini, già distintosi ieri come 
il più veloce in prova, ha vin
to la coppa AGIP, ultima pro
va del campionato italiano di 
Formula 3. Il titolo di cam
pione è andato a Carlo Gior
gio, pure lui romano, al qua
le oggi le cose sono andate 
come meglio non potevamo 
sperare. 

Grande è stato anche il sue* 
cesso del Trivellato Racing 
Team presente alla corsa con 
tre March 733 sulle quali cor-
revano appunto Flammini, 
Bozzetto e Giorgio che, come 
abbiamo detto, hanno termi
nato nell'ordine la corsa. 

La prima batteria vedeva 
schierati in prima fila per la 
partenza Flammini e Leila 
Lombardi e dietro di loro Co
lombo e Giorgio, gli unici due 
interessati alla lotta per il ti
tolo. Era Flammini il più svel
to in partenza, ma dopo quat
tro giri doveva cedere il pas
so alla ragazza alessandrina 
che una volta andata in testa 
vi rimaneva fino all'arrivo. Du
rante l'undicesimo giro, quan
do le posizioni in corsa era
no: Lombardi, Flammini, Boz
zetto, Giorgio e Colombo nel
l'ordine, a quest'ultimo cede
va il motore ed era pratica
mente annullato ogni interes
se della corsa per il campio

nato. Prima di arrestarsi per 
il guasto Colombo aveva gi
rato a tempo di record in 
l'17" e 8 decimi alla media 
oraria di chilometri 148,671, 
tempo che poi in finale Boz
zetto eguagliava. 

Nella seconda batteria, do
po una serratissima lotta, Fe-
senti concludeva vincitore da
vanti a Franci. 

La finale, dopo che a Leila 
Lombardi era riuscito di pren
dere la testa in partenza, è 
stata praticamente una serra
tissima lotta fra i tre piloti 
con le March 733 di Trivellato 
che hanno lasciato alla brava 
Lombardi e quindi alla sua 
Brabham B.T. 41 soltanto il 
quarto posto. Durante il quin
to giro in un incidente, alla 
uscita dalla « trincea » sono 
rimasti coinvolti diversi pilo
ti per fortuna senza gravi con
seguenze: l'unico ricoverato in 
ospedale per precauzione (si 
pensa a una sospetta frattura 
al gomito sinistro) è stato Ro
berto Manzoni. 

Nella gara della formula Ita
lia ha vinto il ravennate Gian
carlo Martini che ha anche 
fatto suo il titolo italiano e il 
trofeo Black e White, premio 
al pilota più combattivo. Nel
la Formula 850 si è invece im
posto il milanese Leonardo 
Verrelli laureatosi, a sua vol
ta, anche campione italiano. 

Eugenio Bomboni 

La Coppa t'Inverno sema scosse 

Diego Magoni gioca 
i «big» allo sprint 

SERVIZIO 
BIASSONO, 4 novembre 

La Coppa d'Inverno, ultima 
fatica dei € puri » del cicli
smo, vede emergere a sorpre
sa Diego Magoni, un diciot
tenne di Selvino che difende 
i colori della A. S. Rota di 
Nembro. L'orobico, che que
st'anno ha militato tra i di
lettanti di terza (la gara o-
diema era aperta anche ai 
« terza autorizzati ») è riusci
to ad imporsi in virtù di uno 
sprint che ha visto impegna
ti una quarantina di corri
dori e cioè i « superstiti » dei 
75 partiti. 

E' stata una corsa priva di 
scosse; l'autentica corsa di fi
ne stagione dove tutti (big 
compresi), fors'anche per la 
pioggia, hanno gareggiato con 
un certo relax, destando cosi 
sgradevoli sorprese. 

Gruppo compatto dall'inizio 
alla fine. Mai un tentativo di 
fuga a rendere un po' colo
rita la gara che si è snoda
ta su di un percorso abba
stanza armonico. 

Solo il finale ha offerto un 
briciolo di « suspense » con il 
giovane Magoni che riusciva 
ad avere la meglio su Ballar-
din F., Corti, Morelli, Mada-
schi, Tremolada, Ballardin L., 
Gatti, Di Lorenzo e Boffl. 
• Davvero strano che la Cop
pa d'Inverno non abbia fatto 
brillare un grosso calibro poi
ché l'albo d'oro, nei suoi 44 
capitoli annovera nomi di as

soluto rilievo con Tonani. 
Giorgetti, Menegazzi, Pancera 
e Bianchi negli anni Venti, 
per interrompersi dal "33 al 
'44 e ritrovare Crippa, due vol
te Michele Motta e Alfo Fer
rari C48-'49) che ormai pochi 
ricordano iridato a Reims. Ac
cordi e Fabbri siglano gli an
ni Cinquanta, Vigna inaugu
ra il Sessanta e il povero Mar-
coli si aggiudica l'edizione del 
1962. 

Con ciò non vogliamo certo 
dire che Diego Magoni abbia 
demeritato questa affermazio
ne (senz'altro cristallina) che 
gli consente di chiudere in 
bellezza una stagione densa di 
soddisfazione che non Io ha 
mai visto mancare agli appun
tamenti più attesi in una ca
tegoria, la sua, dove farsi lar
go è estremamente diffìcile per 
una infinità di motivi. Mago
ni chiude la stagione con un 
bottino di ben dieci vittorie. 
Ovvio che dopo questo exploit 
Magoni, un passista scalatore 
che in volata sa giocare le sue 
carte. la prossima stagione si 
misurerà a... tempo pieno con 
i dilettanti di prima e secon-

Pino Beccaria 
ORDINE D'ARRIVO — 1) Dfe-

RO Magoni (Rota di Nembro), 
km 142 In are 3,24% medi» km 
43,38*; 2) Fiorumi ItolUrdln <S. 
C. l*liMtr*r); 3) damilo Corti 
«Ci. S. Cwrno); 4) Flavio Morelli 
<G. S. Forloni); 5) 
MadaacU (G. S. Illa), 

Il messicano e l'azzurro 
cedono solo all'ultimo gi
ro - La gara di corsa vin
ta dal francese Caraby 

ROMA, 4 novembre 
Il tedesco federale Kannen

berg per la marcia e il fran
cese Caraby per la gara di 
corsa, " sono i • due vincitori 
della 47' edizione del - giro 
di Roma che ha registrato 
un successo di pubblico ve
ramente notevole. 

La prova più attesa e più 
cara alla folla era la gara di 
marcia (cui ha partecipato... 
in sella ad una bicicletta lo 
acclamatissimo A b d o n Pa-
mich) alla quale, ripetiamo 
Kannenberg sembrava dover 
togliere l'incertezza del risul
tato dall'alto della sua supe
riorità. Ma se la classifica fi
nale (che vede appunto al 
primo posto il tedesco occi
dentale) è stata conforme al
le aspettative della vigilia, il 
modo con cui il successo è 
stato conseguito ha notevol
mente sorpreso. 

Il messicano Gonzales e 
l'italiano Armando Zambaldo, 
infatti, hanno tenuto testa al 
vincitore per 18 dei 20 chilo
metri in programma contri
buendo a mantenere il ritmo 
della prova su livelli eleva
tissimi e terminando alla fi
ne, rispettivamente, a 11" e 
37". 

Zambaldo dal " canto suo, 
avrebbe potuto ottenere an
che qualcosina di più se non 
avesse accusato, sotto sfor
zo, micidiali conati di vomi
to (conseguenza di una sta
gione lunga e intensa) che 
l'hanno costretto a continui 
cambiamenti di ritmo nella 
fase iniziale e dei quali ha 
pagato gli effetti nel quarto 
ed ultimo giro. 

L'alteta delie FF.GG., co
munque, ha tratto da questo 
giro di Roma un'utile espe
rienza in vista degli «euro
pei » del prossimo settembre 
ai quali vuole arrivare in 
condizioni di forma... vincen
ti. «Ora sono stanco» — ha 
infatti detto Zambaldo all'ar
rivo, come testimoniano i 
sintomi di vomito accusati 
lungo il percorso e l'afferma
zione del tedesco occidentale 
rispecchia, fedelmente i valo
ri di forma attuali. Per i 
campionati europei di Roma 
dell'anno prossimo, però, 
chiunque aspiri a salire sul 
gradino più alto del podio, 
compreso Kannenberg dovrà 
fare i conti con me». 

La manifestazione sportiva 
si era aperta con la gara di 
corsa, sempre sui 20 chilo
metri, che aveva registrato 
una partecipazione più quan
titativa che qualitativa. Ben 
100 sono stati gli atleti alli
neatisi alla partetnza ma ve
ramente pochi i nomi di gri
do. 

II successo, come detto, è 
arriso al simpatico francese 
Caraby che ha staccato a set
te chilometri dal traguardo il 
compagno di fuga Van Ren-
therghem (relegato alla fine 
a 47"). Molto atteso alla pro
va era anche Risi che però 
ha dovuto contentarsi del 4* 
posto alle spalle del francese 
Frosse. 

g. d. a. 

L'ARRIVO 
M A R C I A 

1. Kannrnbtnc (RFT) che com
pie i 20 km del percorso In I-3I"28; 
2. Ronzale» (Mea) a 11"; 3. Zam
baldo a 37" 4. Colin a 2*23"; 5. 
Carpentieri a 231". 

C O R S A 
1. Caraby (Fra) che compie 

I 20 km del perenno in 1.02M4"; 
2. Van Renthenthem (Rei) a 41"; 
3. FraMe (Fra) a 1*02; 4. Rial a 
103; 5. Ulmacbcr (RFT) a 1"2«. 

£ Importata in Italia una nuova vettura della Peugeot i -
| Un po' più spartana ma meno cara 
ì la versione «LD della «504 Diesel» 
\ Carrozzeria della « 504 » e motore della « 404 » - Cruscotto semplificato - Ponte rigido 
*• al retrotreno invece delle sospensioni indipendenti - Prestazioni praticamente inalterate 

La Peugeot non poteva 
cogliere momento più op
portuno per introdurre in 
Italia la versione « LD » del
la « 504 Diesel ». Con il gran 
parlare che si fa del prez
zo della benzina e delle dif
ficolta di approvvigionamen
to, lo slogan « Il chilome-
tro a metà prezzo » sembra 
infatti essere stato coniato 
proprio per l'occasione. An
che il prezzo della vettura 
(2.790.000 lire, IVA compre
sa) interiore di 520.000 lire 
a quello del modello di mag
gior prestigio può essere 
considerato di buon auspi
cio per il successo della 
nuova macchina, visto che 
le prestazioni sono pressa-
poco uguali (soltanto due 
chilometri in meno di velo
cità massima). 

La Peugeot con la « LD » 
ha fatto un'operazione mol
to semplice: ha mantenuto 
la carrozzeria della « 504 », 
ha semplificato alcune par
ti meccaniche, ha equipag
giato la vettura con il Die
sel della « 404 » che ha 264 
ce in meno, ha adottato un 
cruscotto più spartano, ha 
abolito i poggiatesta di se
rie ed ha offerto una mac
china ad un prezzo infe
riore. Non è cosa di poco 
conto, visto che si tratta 
di una vettura che viene 
utilizzata soprattutto da chi 
usa la macchina per lavo
ro e macina ogni anno die
cine e diecine di migliaia 
di chilometri. Il vantaggio 
del Diesel, sta infatti so
prattutto nel risparmio nel
le spese di esercizio. 

Abbiamo avuto occasione 
di provare questa « 504 » 
economica e in pratica non 
abbiamo rilevato differenze 
notevoli rispetto all' altro 
modello. Essendo la veloci
tà massima di 132 chilome
tri orari, praticamente non 
si nota la differenza tra le 
sospensoni indipendenti e il 
più economico ponte rigi
do al retrotreno. Forse la 
casa francese ha però eco
nomizzato un po' troppo 
nei materiali di insonoriz
zazione. Sulla « LD », infat
ti, si avverte subito che si 
sta viaggiando con un Die
sel nel cofano e qui, forse, 
si sarebbe potuti essere un 
po' meno spartani. 

Per il resto nulla da se
gnalare, salvo forse ricorda
re che i freni sono, come 
sull'altro modello, eccellen
ti e che lascia un po' a de
siderare l'impianto di cli
matizzazione. 

Ecco le principali carat
teristiche tecniche della Peu
geot « 504 LD »: 

MOTORE . Ciclo Diesel 4 
cilindri in linea. Alesaggio 
88 mm, corsa 80 mm. Ci
lindrata 1948 ce. Rapporto 
di compressione 21,8 : 1 . Al
bero motore a 5 supporti 
con contrappesi incorporati. 

Potenza massima 56 CV 
DIN a 4.500 giri. Coppia 
massima mkg 11 a 2.150 
giri. 

Valvole in testa, albero a 
camme laterale. 

. , Testata in lega leggera con 
precamere di turbolenza Ri
cardo. 

Camicie amovibili. Lubri
ficazione forzata con filtro 
sul circuito principale. Ca
pacità carter litri 4. Inie
zione indiretta. Candelette 
di preriscaldamento. Filtro 
aria a secco. Impianto elet
trico 12 V, alternatore tri
fase 500 W, batteria 65 Ah. 
Raffreddamento ad acqua a 
circolazione forzata con ser
batoio d'espansione; ventila
tore automatico elettroma
gnetico. Capacità circuito li
tri 10. 

TRASMISSIONE - Moto
re anteriore inclinato di 20 
gradi. Trazione sulle ruote 
posteriori. Frizione a disco 
con comando idraulico. Al
bero di trasmissione longi
tudinale guidato in tubo di 
collegamento rigido. Diffe
renziale con coppia ipoide. 
Quattro velocità tutte sin
cronizzate. 

CORPO VETTURA - Ber
lina a 5 posti; 4 porte, car
rozzeria portante. Avantre
no a ruote indipendenti e 
sospensioni telescopiche in
tegrate con barre antirollio 
e molle elicoidali. Retrotre
no a ponte rigido con bar
re antirollio e molle elicoi
dali. Ammortizzatori idrau
lici a doppio effetto. Fre
ni a disco anteriori, a tam
buro posteriori; servofreno 
e compensatore di frenata. 
Freno a mano meccanico. 

Sterzo a cremagliera, pian
tone di guida in due pezzi 
con giunto cardanico. Anti
furto. Volume del bagagliaio 
560 dm cubi. Ruota di scor
ta esterna. Capacità serba
toio carburante litri 56. Car
rozzeria trattata anticorro
sione. Paraurti in acciaio 
inossidabile. Proiettori tra
pezoidali regolabili di gran
de potenza. Cofano motore 
con tre chiusure di sicu
rezza. Parabrezza ad espul
sione. Plancia imbottita e 
antiriflettente. Cinture di si
curezza a tre punti di an
coraggio. 

DIMENSIONI E PESI -
Passo m 2,74; careggiata an
teriore m 1,42; posteriore 
m 1,33. Lunghezza m 4,48; 
larghezza m 1.69. Altezza 
minima da terra (veicolo 
carico) m 0,12. Diametro di 
sterzata m 10,4. Peso in or
dine di marcia kg 1200 (a 
secco kg 1120). Peso a pie
no carico 1680. 

PRESTAZIONI - Velocita 
massima 132/orari. Rappor
to peso/potenza 21,fi kg/CV 
(DIN). Capacità di rimor
chio (omologato in Italia) 
kg 1016. Consumo carburan
te litri 9,35 per 100 chilo
metri (norme DIN). I 
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La versione « economica » della Peugeot « 504 » diesel non si differenzia esternamente dal modello 
più costoso. 

Importante traguardo a Mlada Boleslav 

Un milione di 
Skoda 100/110 
La prima vettura era stata costruita nel 1964 
L'obiettivo è di produrne seicento al giorno 

E' uscita dalle catene di 
montaggio delle officine Sko-
da di Mlada Boleslav in 
Cecoslovacchia, il milione
simo esemplare del modello 
« 100/110 », con carrozzeria 
berlina a quattro porte e 
motore posteriore raffred
dato ad acqua. Per la pre
cisione si è trattato di una 
Skoda « 110 LS » che — co
me noto — è dotata di un 
motore di 1107 ce . di ci
lindrata sviluppante 63 ca
valli; la velocità è di 150 
chilometri all'ora. 

La produzione dei model
li Skoda «100/110» è comin
ciata nell'aprile del 1904: al
l'inizio dagli stabilimenti di 
Mlada Boleslav uscivano po
che decine di esemplari al 
giorno; attualmente vengo
no prodotte quotidianamen
te non meno di 600 vetture. 
Il traguardo è'«i 250.000 e-
semplari di Skoda di « 100/ 
110» è stato raggiunto nel 
dicembre del 1967, quello 
delle 500.000 unità nel feb
braio del 1970. 

L'uscita dalle catene ' di 
montaggio del milionesimo 
esemplare della Skoda «100/ 
110» è stato festeggiato con 
particolare solennità poiché 

si tratta di un avvenimen
to di una certa importanza 
per la celebre e anziana in
dustria automobilistica ce
coslovacca; infatti mai pri
ma d'ora, a Mlada Boleslav 
uno stesso tipo di vettura 
era stato prodotto in un co
si elevato numero di esem
plari; a questo si aggiunga 
che attualmente si stanno 
attrezzando le catene di 
montaggio per superare nel 
corso del prossimo anno il 
traguardo delle 600 unità 
giornaliere, in modo da po
ter soddisfare le richieste 
del mercato interno e quel
le dei mercati esteri, in con
tinuo aumento. 

Il gradimento che la clien
tela internazionale sta riser
vando alle vetture Skoda, è 
una testimonianza delle lo
ro ottime qualità, tra cui 
ricordiamo la notevole ro
bustezza, un contenuto co
sto di acquisto e di eserci
zio, le prestazioni molto 
competitive in rapporto alla 
cilindrata, l'adattabilità al
le più disparate esigenze di 
impiego e infine il ridotto 
consumo di benzina. 

Le novità al terzo Salone del veicolo industriale 

Alla Fiat: i «242 » 
e un «pezzo unico» 

Gli autoveicoli industriali del grup
po Fiat-OM-Unic hanno occupato al 
Salone di Torino lo spazio più va
sto, ma non solo per dovere di 
rappresentanza. Il gruppo è infatti 
presente in forma massiccia — non 
si dimentichi che è il primo co
struttore italiano e il secondo in 
Europa — sia nel settore del tra
sporto medio e pesante, sia in quel
lo per il trasporto leggero, sia in 
quello per il trasporto commerciale, 
sia nel settore delle motrici per 
semirimorchi e veicoli per impieghi 
gravosi. 

In una rassegna come quella to
rinese, dove le novità sono moltis
sime trattandosi spesso — specie 
per i veicoli per impieghi speciali 
— di «pezzi unici» (si pensi alla 
autocisterna da 65 mila litri appre
stata dalla Viberti per il riforni
mento degli aerei) la Fiat è riusci
ta a presentare una «novità asso

luta» che ha il pregio di interes
sare un vasto pubblico. 

Ci si riferisce al Fiat « 242 » (nel
la foto qui sopra il furgone di base 
con carico utile di 1500 o 1800 kg) 
il veicoli per il trasporto leggero 
costruito dalla casa torinese in co
produzione con la Citroen e del 
quale ci eravamo recentemente oc
cupati. 

E' stato, questo, tra i veicoli dei 
quali è prevedibile una vasta diffu
sione, uno dei maggiormente ammi
rati all'apertura della rassegna. 

Naturalmente hanno avuto le loro 
parti di " interesse anche 1 « pezzi 
unici » del gruppo Fiat, come ad 
esempio il « Rally », il pullman spe
rimentale per il gran turismo (an
che di questo avevamo ampiamente 
parlato in occasione di una manife
stazione specializzata tenuta a Niz
za) attrezzato con bar, spogliatoio 
e toilette. 

La Ford dai «Transit» 
alla «Serie A » 

Le " filiazioni europee delle case 
americane vanno mostrando sem
pre maggiore interesse per il mer
cato italiano dei veicoli commercia
li e industriali. Si può anzi dire 
che la fase dell'interesse puro e 
semplice è già stata superata, alme
no nel settore dei veicoli commer
ciali nel quale la Fiat e l'Alfa (que
st'ultima ha presentato a Torino i 
nuovi ma già noti « F 12 Diesel » 
furgone e autocarro) sino a qual
che anno fa dominavano, in Ita
lia, incontrastati. 

La Ford, ad esempio, dopo il suc
cesso ottenuto con i « Transit » (226 
per cento di incremento nelle ven
dite nei primi otto mesi di que
st'anno rispetto allo stesso periodo 
del 1972) e dopo aver recentemente 
introdotto in Italia i veicoli indu
striali medio-pesanti « Serie D » ha 
scelto il terzo Salone internazionale 
di Torino per presentare una nuo

va gamma di veicoli industriali leg
geri che per pesi e portate vanno ad 
inserirsi tra i « Transit » e i « Se
rie D ». 

Si tratta dei Ford « Serie A » — 
veicoli equipaggiati con motori Die
sel — i cui modelli hanno pesi 
complessivi tra i 38 e i 56 quintali e 
portate dai 17 ai 30 quintali. 

I Ford « Serie A » saranno dispo
nibili in Italia a partire da feb
braio in quattro modelli base — 
«A 0406», «A 0509», «A 0509 P », 
« A 0609 » — con passi diversi e in 
diverse versioni. 

Sembra interessante notare che 
mentre la Fiat in occasione del Sa
lone ha lanciato lo slogan 1903-1973: 
« Autocarri Fiat da 70 anni per quat
tro generazioni di camionisti » an
che i Ford (nella foto l'«A 0609» 
nella versione autocarro) si richia
mano al modello «A» del 1903. 

Abitacoli rinnovati 
per tutti i Bedford 

Gli USA arrivano 
anche alla Calabrese 
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La General Motors è predente a 
Torino con una dozzina di modelli 
tra i più significativi della propna 
produzione europea, contraddistinta 
dai marchi della Bedford inglese e 
della Opel tedesca. Tra questi mo
delli tre sono per l'Italia novità 
assolute, tanto che se ne prevede 
la vendita soltanto a partire dal 
prossimo anno. La General Motors 
ha inoltre annunciato che dopo il 
Salone di Torino i Bedford CF sa
ranno tutti disponibili in versioni 
rinnovate, specialmente nell'abitaco
lo che è stato reso più accogliente 
e più funzionale. 

Tra le novità particolarmente in
teressante il «Delivery Vana, un 
furgone per trasporto leggero deri
vato dalla berlina Opel Rekord Die
sel. Le sue caratteristiche essenziali 
sono: motore Diesel da 2068 ce, po
tenza 60 CV (DGM) a 4400 giri/min.; 

passo 2668 mm; rapacità 1.56 me; 
peso a pieno carico 1850 kg; porta
ta 5 quintali; velocità di crociera 
130 chilometri orari. 

Interessante anche — sarà l'unico 
autocarro sul mercato italiano che 
con un motore a 6 cilindri abbia 
una portata di 4080 kg — l'autote
laio cabinato Bedford «EJM2BCO/ 
d ». Si tratta di un autocarro con 
cassone in alluminio che pesa a 
pieno carico 70 quintali. Può rag
giungere i 110 chilometri l'ora. 

L'altra novità è il Bedford «MJR 
2BCO 4 x 4 », presentato in versione 
con cassone ribaltabile e gru Hiab 
da 3 tonnellate. E* equipaggiato con 
un Diesel da 122 CV. Con un peso 
a pieno carico di 11.200 kg ha una 
portata di 5320 kg. 

NELLA FOTO: un autotelaio ca
binato Bedford «4x4* per impie
ghi fuori strada. 

j In occasione del Salone di Tori-
' no è stato dato l'annuncio che la 

« Officine Calabrese » di Bari ha 
stretto un accordo di collaborazione 
con la Fruehauf Corporation di De
troit. Nel corso di una conferenza 
stampa l'amministratore unico della 
azienda italiana ha escluso trattarsi 
d'altro che di collaborazione tecni
ca, ma nonostante le assicurazioni 
sembra chiaro che questo è un al
tro esempio della penetrazione di 
capitali americani in Italia. 

Se la «Officine Calabrese» è in
fatti, con i suoi mille dipendenti. 
una delle più importanti aziende 
del • settore nel Mezzogiorno, la 
Fruehauf Corporation che si è recen
temente unita alla Kelsey-Hayes, è 
rispetto alla fabbrica italiana, un 
colosso. 

Basti ricordare che, per la sola 
Fruehauf, il fatturato è stato nel 

1972 di oltre 330 miliardi di lire 
«la Kelsey-Hayes ha fatturato 270 

• miliardi) e che l'azienda ha prodotto 
50 000 rimorchi e veicoli speciali, 
pari al 23 per cento dell'intero mer
cato statunitense del settore. 

L'accordo con le «Officine Cala
brese» consentirà quindi alla casa 
americana di avvalersi della orga
nizzazione produttiva e di vendita 
della azienda italiana e, sia pure 
sotto il marchio «Calabrese», assi
steremo ad una sempre più mas
siccia presenza della Fruehauf in 
Italia, visto che la produzione ha 
caratteristiche di alto livello. 

Alla rassegna torinese sono stati 
esposti rimorchi cisternati, rimor
chi a cassone fisso, semirimorchi 
a pianale e, particolarmente inte
ressante per le caratteristiche co
struttive, un semirimorchio (nella 
foto) per trasporto container». 
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